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HistoryTelling

Narrazioni-narrate, storie-istoriate, racconti-raccontati
Mille sfumature di comunicazione mite, partendo dalla letteratura antica

di Isabella Marchetta

Quando scavo penso. Quando penso parlo. Quando 
parlo realizzo.

A volte parlo sola, in casa, con la porta chiusa. Non 
voglio che nessuno si accorga che ho bisogno di parlare 
da sola.

Alla fine parlo con un interlocutore immaginario. 
Quindi parlo con qualcuno. Comunico.

Comunico: radice di scambio. Scambio come darsi vi-
cendevolmente.

La comunicazione è mutua: io dico qualcosa a te e tu 
a me.

Quando “faccio l’archeologa” io parlo sempre. Non 
sono una che si tiene ipotesi e pensieri a proposito di 
quello che trova sotto terra. Come mi viene in mente, 
mentre lo sto scoprendo, lo dico: lo dico al mio collega, 
lo dico ai miei operai, lo dico al capocantiere, lo dico al 
funzionario. Lo dico a tutti, nello stesso modo: come mi 
viene in mente.

Nel primo numero l’ho chiamato potere delle storie.
In questo numero provo a descriverlo come potere del-

la comunicazione.
E ne aggiungo un tassello: comunicazione empatica.
Quando studiavo la letteratura greca e latina, ricordo 

benissimo la questione importante del linguaggio, anzi 
dei linguaggi. Non esisteva nell’antichità una differenza 
tangibile tra la “parola detta” e “la parola scritta”, poiché 
la loro interrelazione accresceva il fine comunicativo, 
allacciandosi anche alle altre arti visive. Il fine era la pai-
deia (la formazione umana, tradotto in maniera sempli-
ficata: l’educazione).

Sebbene Pindaro assegnasse alla poesia il primato co-
municativo e per Plutarco la parola fosse l’immagine 
della cosa, Platone e Aristotele avevano delegato alla 
musica (arte delle Muse) il ruolo di potenziatore dell’e-
motività; la discussione, come si evince da queste poche 
battute, verteva sempre intorno a un punto importan-
tissimo: la formazione e l’educazione attraverso il po-
tenziamento del linguaggio comunicativo. I processi 
speculativi filosofici volgevano, quindi, e precipuamen-
te, verso questo fine pragmatico. Dopo una fase “epica” 
della paideia, la comunicazione si avviò, però, anche nel 
mondo antico, verso il messaggio persuasivo. I Sofisti 
forse per primi si vollero interessare del potere pratico 
ed edonistico della parola. È un salto spazio/temporale 
piuttosto audace, ma la letteratura latina di età augustea 
si comincia a porre il problema (già iniziato in prece-

Homo sum, humani nihil a me alienum puto. 
Publio Terenzio Afro, Heautontimorumenos (I,1,25)
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denza, ma più pregnante nell’ambito dell’Impero) della 
comunione di classe e interessi tra colui che scriveva e 
colui che leggeva (o ascoltava) in un’ottica di comu-
nicazione che si faceva, come dire, più moderna. Il di-
battito attuale sul livello di diffusione “editoriale” delle 
opere prodotte in periodo imperiale romano è aperto 
tra studiosi che tendono a ridurlo nei numeri e studiosi 
che invece lo ritengono incrementale. È pratica latina 
l’oratoria, o ars dicendi; tutti noi riconosciamo imme-
diatamente in Cicerone il massimo esponente. Rispetto 
alla Retorica del mondo greco aveva approfondito la fi-
nalità anche di estetica e propagandistica del linguaggio 
e come Cicerone stesso sottolineava, non era suo sco-
po occuparsi di quaestiones infinitae (oggetti astratti). 
L’obiettivo era docere (insegnare), delectare (dilettare) 
e movere (muovere un sentimento), esiti raggiungibi-
li mediante stili del linguaggio diversi: quello subtile, 
quello medium e quello grande.

È gioco forza che il grande oratore doveva saper sa-
pientemente dosare, nella medesima orazione, i tre stili, 
ma per fini ormai scostati dalla pura ed essenziale edu-
cazione. 

Fu Quintiliano a definire con precisione tecnica poi 
le regole dell’oratoria, riprendendo Cicerone, mentre, 
all’indomani della cristianizzazione diffusa, l’oratoria si 
volse prevalentemente all’esegesi delle Scritture Sacre. E 
del nuovo compito che la comunicazione doveva soste-
nere nei confronti di platee eterogenee di uditori che 
divenivano pubblico da curare. Sant’Agostino, tra tutti, 
si pose forte il problema dell’elaborazione di un sermo 
humilis (parlare semplice), per ragioni di evangelizza-
zione.

Un linguaggio funzionale, un’antesignana “industria 
del linguaggio”. E mi fermo qui. Perché la materia è den-
sa. E molto spinosa.

Sull’ultimo passaggio, però, mi viene da sorridere, 
seppure a mezza bocca: evangelizzare…

Perché è un tuffo dritto dritto nel presente.
Nella divulgazione, nello storytelling, nello spot me-

diatico.

Il linguaggio si fa strumento e se ne va oltre la comu-
nicazione.

Il linguaggio si disegna una parentesi affabulatoria 
piena di insidie.

Non bisogna cadere in errore. Il limite, una spessa e 
ben visibile aleatoria linea di demarcazione, è la compo-
nente emotiva.

Non si canonizza il linguaggio. Deve rimanere spon-
taneo, per movere.

Non si semplifica il linguaggio. Deve rimanere com-
petente, per docere.

E se uno è archeologo deve dire fibula, perché è così 
che la chiama. Lo deve dire ma mettendo l’interlocuto-
re nella condizione di sapere cosa sia.

Ho imparato paratia in cantiere, e poi anche barriere New 
Jersey e terre rinforzate dagli ingegneri dell’autostrada.

Ho imparato mazzetta, picozzetta, malepeggio, flex e 
fischer, dai miei collaboratori edili in cantiere.

Kantharos, oinochoe e prometopidion, dai miei colleghi 
archeologi classicisti.

Diastema, edgewise, malocclusione, dal mio dentista. 
Nemmeno immaginavo che i miei denti non fossero 
“storti” e sovrapposti, ma affollati, definizione che più 
mi piace, lo ammetto.

E poi, dopo le ultime vicissitudini con la mia auto, 
conosco il debimetro, l’albero a camme, l’ABS, come 
appreso dal mio meccanico.

E la fesa, fiocco, carrè, comprati dal mio macellaio.
E così via dicendo…
Ora le dico anche io.
Bisogna che diciate fibula, fistula e albarello anche voi.
Il linguaggio è un percorso deontologico: non diven-

ta semplificato per essere di tutti.
Diventa strumento di se stesso per essere di tutti.
È questione di termini?
È questione di humanitas.
In tutti i linguaggi del mondo.

A Linda e Alessandra, piccole donne che hanno in gran conto le parole

Sotto e nella pagina precedente: coppa a figure rosse, V secolo a.C., Paideia, Berlino, Staatliche Museen


